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_________________________________________________

Ap 7,2-14;  Sal 23;  1Gv 3,1-3;  Mt 5,1-12
_________________________________________________

Le preghiere e le letture di oggi mostrano in cosa consiste la gioia della santità: godere dello 
splendore dell’amore di Dio per noi. E tutti gli sguardi si accentrano sulla figura dell’Agnello 
glorioso e immolato ‘fin dalla fondazione del mondo’ (Ap 13,8). Il mondo è uscito dall’amore di 
Dio, di esso è intessuto e percorso, di esso parla, ma quanta tenebra ne impedisce la visione! 
Ebbene, oggi la chiesa mostra al mondo la sua visione: è l’Agnello che attira gli sguardi e gli 
uomini si ritrovano uniti nella stessa visione e possono risplendere della santità di Dio, che è 
splendore di amore immolato. 

L’antifona di ingresso e la preghiera dopo la comunione fanno come da cornice alla visione 
aperta dalle letture della festa di oggi. “Rallegriamoci tutti nel Signore in questa solennità di tutti i 
santi: con noi gioiscono gli angeli e lodano il Figlio di Dio”. È motivo di gioia la santità perché non 
può esserci gioia se non a partire da un amore accolto e condiviso. E la santità, come proclamano i 
beati davanti al trono dell’Agnello, è questo amore accolto e condiviso. Perché anche gli angeli 
sono implicati nella stessa gioia? E perché tutto si risolve nella lode del Figlio di Dio? La gioia 
degli angeli esprime il mistero del loro essere in adorazione: adorano un Dio che è pieno di amore 
per gli uomini, non per loro. L’amore di Dio per gli uomini l’ha indotto a farsi uomo come loro, di 
modo che l’uomo potesse, nella sua umanità, essere come il Figlio di Dio. Ne scaturisce una 
conseguenza: se l’amore che gli uomini si portano non parla di questo amore di Dio lodato dagli 
angeli, allora vuol dire che non si è più capaci di adorazione, cioè della gioia di vedere splendere 
l’amore di Dio per tutti gli uomini, non si è più figli di Dio. Un amore che non allude all’adorazione 
di Dio diventa tiranno.

Nella preghiera dopo la comunione diciamo: “... fa’ che raggiungiamo anche noi la pienezza 
del tuo amore”. Non preghiamo semplicemente per arrivare anche noi in paradiso, ma preghiamo 
perché quell’amore costituisca l’orizzonte della nostra vita. La proclamazione dei santi, come viene 
descritta nella prima lettura, non si riferisce ad un futuro dopo la storia, ma esprime la verità della 
nostra storia, verità che non passerà e riempirà tutto del suo splendore. Ma quello splendore 
costituisce già il senso della nostra storia, anche se spesso i nostri occhi sono così velati da non 
accorgercene più. Sarebbe il senso della preghiera: renderci accorti di quella verità.

La lettura della prima lettera di Giovanni parla di noi come dei ‘figli di Dio’, di cui il brano 
di vangelo, con le beatitudini, mostra la dinamica profonda di vita. Dice Paolo in Rm 8,14: “tutti 
quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio”. Se ci chiediamo verso dove ci 
guida lo Spirito di Dio, non possiamo che rispondere: al Figlio di Dio, il quale ci ha riconciliato con 
Dio (cf. 2Cor 5,18; Ef 4,32). La santità parla di quel mistero di riconciliazione in atto nella storia, 
nella carne della propria vita, perché risplenda per tutti la possibilità della visione dell’amore di Dio 
per l’uomo.

È caratteristico che l’antifona alla comunione, riprendendo la serie delle otto beatitudini 
proclamate nel vangelo, le riduca a tre: puri di cuore, operatori di pace, perseguitati a causa della 
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giustizia. La purità di cuore capace di vedere Dio è quella che scaturisce dall’esperienza della 
compassione, della misericordia, così tipica della santità di un cuore che consola e conforta, che 
accoglie in benevolenza e solidarietà, che rimanda a tutti quello che lui stesso riceve, cioè il
perdono rigenerante del suo Signore, che viene così conosciuto come il Salvatore, come l’Amore 
che ti sottrae all’abisso. La purità però, intrisa di gioia, è solo quella che si traduce in un agire che 
porta pace a tutti, che rende capaci i cuori di pace, che si fa dono di pace, capace di far grazia di sé 
come il Figlio di Dio che fa dono di sé perché l’amore di Dio risplenda. E la pace donata è a prova 
di persecuzione, perché niente è più caro al cuore di colui che gli ha restituito la dignità di uomo e 
di figlio di Dio. L’amore a prova di persecuzione procede dal fatto di sentire la mia dignità sullo 
stesso piano della dignità di tutti. Dire che di questi è il regno di Dio significa proclamare che il 
cuore dell’uomo non può saziarsi che della verità di quell’amore che giunge sanante e potente, 
sebbene ora si sia sempre nell’occasione di perderlo di vista, di impedirci di goderlo, di impedire 
agli altri di farne esperienza. Eppure, così proclama tutta la liturgia di oggi, quella verità è la verità 
del mondo come dei cuori. È la verità di felicità per il cuore dell’uomo, che intravede nelle 
beatitudini evangeliche le coordinate precise per non fallirla.


